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deckt er eine Bandbreite ab, die der !emenstellung in ihrem weiten Blick-
winkel gerecht wird. Wo Fragen o"en bleiben, sind es Forschungslücken, 
die es zu schließen gilt. Was mehr kann man sich von einem Sammelband 
wünschen, außer der Ho"nung, dass die Autoren dort weitermachen, wo sie 
hier aufgehört haben.

Andreas Fischer, Wien

Miller Maureen C. Vestire la Chiesa. Gli abiti del clero nella Roma medievale. 
Roma, Viella, 2014. 128 p. (La corte dei papi, 26). ISBN 978-88-6728-290-6.  
€ 22.00.
Lo studio degli aspetti simbolici dei paramenti indossati da imperatori e 

papi durante il periodo medievale ha aperto ormai da decenni nuove e frut-
tuose piste di ricerca. Dal pioneristico lavoro di Percy Ernst Schramm (Herr-
schaftszeichen und Staatssymbolik. Beiträge zu ihrer Geschichte vom 3. bis zum 16. 
Jahrhundert. Stuttgart, Monumenta Germaniae Historica, 1954-1978) sulle 
insegne imperiali, numerosi ed importanti sono gli studi che hanno percorso 
le stesse tematiche. Sul versante ecclesiastico, poi, le ricerche sulla simbologia 
degli abiti dei papi condotte negli ultimi trent’anni da Agostino Paravicini 
Bagliani hanno posto l’accento sul rapporto tra ideologia, ecclesiologia e scelta 
di simboli esteriori per il papato medievale.

Non sorprende dunque che proprio all’interno della collana diretta da Para-
vicini Bagliani per la casa editrice Viella, La corte dei papi, sia stato ospitato 
un agile volumetto (128 p.) della studiosa statunitense Maureen C. Miller, 
dedicato all’evoluzione degli abiti del clero della città di Roma dall’antichità 
sino all’epoca della riforma della chiesa dei secoli XI-XII. La storica di Berke-
ley non è nuova a queste tematiche, vi aveva già dedicato una lezione nella 
LXI settimana di Studio di Spoleto del 2013 (!e material conditions of local 
and regional Churches. Clerical clothing in Rome and the Empire, in: Chiese locali 
e chiese regionali nell ’alto medioevo (LXI Settimana di Studio di Spoleto, 4-9 
Aprile 2013). Spoleto, Cisam, 2014, p. 841-865), di cui il libro riprende molto 
del materiale allora presentato, accogliendo anche alcuni elementi emersi in 
quella sede durante la discussione.

La tesi sostenuta dalla studiosa è chiara sin dall’introduzione: collegare la 
maggiore discontinuità nell’abbigliamento utilizzato dal clero romano, databi-
le tra XI e XII secolo, alle trasformazioni del cristianesimo occidentale dovute 
al movimento della riforma della chiesa.

Metodologicamente la proposta è degna di nota: mettere in relazione fonti 
narrative, giuridiche, artistiche e tessili per cercare di dare del fenomeno una 
lettura sia in senso sincronico che diacronico, con lo scopo da un lato di analiz-
zare le peculiarità degli usi romani, per i secoli VI-XII, rispetto al più ampio 
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contesto europeo e mediterraneo, dall’altro di mettere in rilievo le dinamiche 
che in(uirono sulle loro evoluzioni.

I primi due capitoli hanno un valore introduttivo e trattano sommariamente 
dell’origine di un abito caratteristico per il clero e della sua canonizzazione. Di 
questa prima fase viene sottolineato il fatto che il modello sul quale la chiesa 
delle origini sviluppò i propri indumenti caratteristici non sia stato il vestiario 
liturgico pagano o ebraico, ma quello quotidiano dei cittadini romani. I primi 
cristiani esemplarono i primi paramenti liturgici sui contemporanei capi civili 
romani (in particolare casula, tunica e la dalmatica). Su queste scelte iniziali 
avevano in(uito due tendenze: la sperimentazione, che aveva portato a trovare 
soluzioni nuove e di"erenti a seconda dei casi, e la discrezione, che prima della 
svolta costantiniana aveva contraddistinto le scelte dei ministri delle prime 
comunità. L’evoluzione poi in senso gerarchico delle comunità cristiane, con lo 
sviluppo di diversi ordines tra IV e VI secolo richiese poi la creazione di abiti 
distintivi. Per quanto riguarda il caso speci)co di Roma, che rimane comunque 
il punto focale della ricostruzione proposta dall’autrice, questo processo sembra 
essersi concluso entro il VI, sebbene questa noti una scarsa attenzione della 
chiesa romana a redigere una normativa puntuale riguardo agli abiti di tutto 
il clero. La studiosa basa questa considerazione sul fatto che per questi secoli 
siamo a conoscenza esclusivamente di un regolamento per diaconi e vesco-
vi, mentre nulla sappiamo sugli altri ordines. Personalmente credo che questa 
particolare attenzione per soli due gradi della gerarchia (il vescovo, il diacono) 
non sia a"atto un segno della mancanza di interesse per la regolamentazione 
dell’abbigliamento del clero a Roma, quanto, piuttosto una testimonianza della 
necessità di di"erenziare il vescovo dagli altri presbiteri presenti in città (con i 
quali sino alla metà del VI secolo sorge la necessità di chiarire le rispettive sfere 
di competenza liturgica), e di dare una caratterizzazione più netta ai diaconi, 
i cui compiti in una prima fase non avevano una connotazione liturgica ben 
chiara. Il silenzio sul resto degli ordines, quelli minori, si potrebbe spiegare sia 
con il fatto che questi erano già chiaramente distinti tra di essi in base alle 
funzioni svolte, sia, soprattutto, perché sino al secolo XI essi mantennero un 
particolare statuto laicale (o semi-clericale) – e quindi come tali potrebbero 
non aver partecipato della sacralizzazione degli ordini maggiori.

A favore di questa posizione più possibilista mi sembra andare anche la lettu-
ra che la studiosa o"re del periodo immediatamente seguente (secoli VI-VII), 
quando, di pari passo con l’assunzione da parte del vescovo di Roma di più 
ampie prerogative giurisdizionali ed ecclesiologiche, si assiste da un lato ad 
una più forte di"erenziazione visiva tra laici e chierici nelle rappresentazioni 
iconogra)che (l’autrice basa le sue ri(essioni sui i casi di S. Maria Antiqua e 
di S. Agnese), dall’altro ad una maggiore consapevolezza da parte della chiesa 
dell’Urbe delle tipicità dei propri usi, che ha come conseguenza necessaria 
l’esercizio di un qualche controllo sul loro utilizzo al di fuori della città.
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Ciò vale, notoriamente, per l’uso della dalmatica, che divenne di uso esclu-
sivo dei diaconi romani, o per quello del pallium, la sottile sciarpa di seta e 
lana indossata in un primo momento solo dai vescovi di Roma. Entrambi i 
paramenti infatti vennero utilizzati dai papi come simboli con cui rimarcare 
i rapporti tra la chiesa di Roma e altre importanti sedi episcopali occidentali. 
Emblematico a tal proposito è il caso di papa Simmaco e Cesario di Arles 
nei primi anni del VI secolo, oggetto di una piccola ma preziosa mostra 
recentemente organizzata presso i Musei Vaticani intitolata «Dilectissimo 
fratri Caesario Symmachus». Tra Arles e Roma: le reliquie di san Cesario, tesoro 
della Gallia paleocristiana. L’esposizione è costruita intorno al pallio dona-
to da papa Simmaco a Cesario, ma espone anche una serie di antichi abiti 
arlesiani e romani, tra cui una casula proveniente dal tesoro del sancta sanc-
torum del Laterano, che per foggia e colorazione è praticamente identica a 
quella in uso ad Arles al tempo di Cesario, che sembrano mostrare una certa 
uniformità di foggia e colorazione degli abiti episcopali tra Roma e Arles 
per i secoli in questione. Il caso è a mio avviso ancora più signi)cativo dal 
momento che Cesario attuò una riforma liturgica degli usi gallici sul model-
lo delle abitudini romane.

Ho potuto notare la medesima tendenza (desiderio di accentuazione della 
di"erenziazione tra laici e chierici; e preoccupazione di sottolineare l’ecce-
zionalità e unicità del clero romano) anche nella prima redazione del Liber 
Ponti"calis (il Liber Feliciano), a conferma che i primi decenni di VI secolo 
furono fondamentali nell’elaborazione di un’ecclesiologia romanocentrica, di 
cui anche il vestiario faceva parte.

Trovo però poco condivisibile la posizione dell’autrice riguardo ad una 
contrapposizione tra prassi e norma nella Roma del VI-VII secolo riguardo 
alla colorazione degli abiti del clero. La Miller infatti interpreta il dato ‘visivo’ 
dei mosaici ed a"reschi presi in esame, nei quali i chierici sono rappresentati 
con vesti colorate, come un elemento che dimostrerebbe il non rispetto del 
divieto di utilizzare sto"e dipinte per la realizzazione di paramenti liturgi-
ci espresso in un canone attribuito dal Liber Ponti"calis a papa Silvestro. Le 
ragioni del mio dissenso sono motivate dal fatto che, come era già emerso in 
occasione dell’incontro spoletino, la studiosa americana sembra interpretare 
la norma pseudo-silvestrina come estesa a tutti i paramenti liturgici, anche 
gli abiti. Questo però è di*cilmente sostenibile su base testuale, dato che il 
canone in questione riguarda esclusivamente la tovaglia da porre sull’altare 
per la consacrazione, che, come il sudario di Cristo, deve essere di lino bian-
co. A questo bisogna anche aggiungere, quale elemento da tenere sempre da 
conto nel momento in cui si utilizzano i canoni presenti nelle tre redazioni del 
Liber, che le norme inserite in questo testo non rappresentano tanto il dirit-
to vigente, quanto dei desiderata di uomini di chiesa desiderosi di opporsi a 
delle tendenze loro contemporanee. In questo senso, dunque, la stessa norma 
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potrebbe essere interpretata come la presa di posizione di alcuni chierici contro 
la pratica coeva di utilizzare tovaglie colorate per adornare la mensa.

A queste considerazioni sul caso speci)co se ne aggiunge poi una di carat-
tere più generale: credo infatti che, per un’analisi più centrata dei fenomeni in 
questione, sia il caso di mettere maggiormente in rilievo il fatto che la speri-
mentazione e la progressiva standardizzazione del vestiario del clero roma-
no, sino al secolo VIII, si svolse all’interno di un orizzonte culturale romano/
bizantino. La precisazione credo sia d’obbligo, dato il peso che le dialettiche 
romano-bizantine ebbero nella de)nizione di una speci)cità romana dal punto 
di vista liturgico ed ecclesiologico, sia a livello cittadino sia lato sensu occiden-
tale. Così come credo che questo rapporto vada tenuto maggiormente presente 
nella valutazione dell’iconogra)a presa in esame nel volume per questo arco 
cronologico.

Solo infatti tenendo da conto questo rapporto, il mutamento di alcune carat-
teristiche nel vestiario liturgico romano, evidenziate dalla studiosa a partire dal 
secolo IX, potrebbero essere interpretate come una discontinuità dovuta ai mutati 
assetti politici, che videro il papato uscire progressivamente dall’orbita orientale, 
per avvicinarsi a quella franca. Questa precisazione mi sembra tanto più neces-
saria dal momento che alcuni tra gli esempi iconogra)ci addotti per sottolineare 
la comparsa a Roma di nuovi usi in epoca carolingia (diverso modo di vestire il 
pallio e maggiore varietà cromatica negli abiti del clero) sono tratti dalla basilica 
di S. Prassede edi)cata da papa Pasquale I intorno all’817, complesso che, come 
è noto, risente ancora dell’orizzonte culturale romano-bizantino.

Dal punto di vista ecclesiologico, però, non vi è dubbio che a partire dalla svol-
ta leonina, con un impero rifondato per volontà papale in occidente, la situazione 
sia andata progressivamente mutando anche a Roma. Le discussioni dogmati-
che, liturgiche ed ecclesiologiche intorno al rapporto tra chiesa ed impero nume-
rose presso la corte franca ebbero sicuramente una ricaduta all’interno dell’Ur-
be, ed è condivisibile pensare che le istanze riformatrici lì sviluppate (centralità 
dell’episcopato, maggiore distinzione tra ordini maggiori ed inferiori e ri(essioni 
intorno alla morigeratezza del clero) abbiano giocato un ruolo nei cambiamenti 
nelle fogge del vestiario in uso presso il clero cittadino. A favore di questa ipotesi 
concorre anche il fatto che a partire da questo momento è possibile registrare 
a Roma l’introduzione di usi liturgici franchi, come nel caso dell’inserimento 
nel calendario liturgico romano della festività delle litanie minori al tempo di 
Leone III. Non stupisce dunque che una variazione nel vestiario del clero franco 
avvenuta nei secoli IX e X, cioè il passaggio da un abito più semplice ad uno più 
ricercato, realizzato con sete provenienti da oriente, possa aver fatto circolare 
modelli nord-europei anche a Roma. Sebbene però credo debba essere sempre 
ricordato che una circolazione di chierici orientali nell’Urbe fu comunque abbas-
tanza comune, favorendo una circolazione di modelli di vestiario anche al di 
fuori della sola direttrice Aquisgrana-Roma.
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Le proposte in assoluto più interessanti del volume riguardano però i capitoli 
centrali (4-6), che sono anche quelli relativi al periodo di specializzazione della 
studiosa, nei quali attraverso l’analisi di alcuni esempi iconogra)ci presenti nella 
basilica inferiore di S. Clemente e nel mosaico absidale di S. Maria in Tras-
tevere, viene notato un netto mutamento nella foggia e nei colori degli abiti 
in uso presso il clero romano. Questi casi infatti attestano tra XI e XII secolo 
cambiamenti netti nelle forme, nei colori, nella lavorazione e nelle decorazioni 
dei paramenti. Si tratta di esempi che mettono in luce la volontà da parte del 
clero di autorappresentarsi in maniera sontuosa. Questa nuova tendenza sareb-
be riconducibile alla nuova centralità assunta dal clero al tempo della lotta per 
le investiture e la riforma della chiesa dei secoli XI e XII. Questa modalità di 
rappresentazione infatti non è riservata esclusivamente alla )gura del papa, per 
il quale viene sviluppato un abbigliamento distintivo che rispecchia il concetto 
monarchico della carica papale, ma riguarda anche tutto il ruolo sacerdotale, 
del quale, proprio nei secoli in questione, la ri(essione ecclesiologica enfatizzava 
l’esclusività.

L’adozione a Roma di questo stile sontuoso, proveniente dagli usi d’oltralpe, 
rispecchierebbe secondo la Miller gli ideali della riforma, rappresentando visi-
vamente la condizione superiore del clero rispetto al laicato. L’individuazione di 
un rapporto diretto tra l’ecclesiologia propria della riforma della chiesa del secolo 
XI e le marcate variazioni negli usi del vestiario del clero occidentale e romano 
mi sembrano essere tra le proposte più importanti dell’intero volume, con una 
proposta conclusiva che lascia aperta la possibilità di nuovi studi sul tema. La 
studiosa infatti sottolinea che per alcuni degli esempi iconogra)ci selezionati 
(in particolare per il caso degli a"reschi della basilica inferiore di S. Clemente 
commissionati dai laici Benno e Maria) sia possibile individuare una commit-
tenza laica che, nella scelta della forma di rappresentazione del clero, sembra 
aderire a quelle sostenute dai riformatori. L’ipotesi di un intervento attivo da 
parte del laicato e delle loro famiglie nel confronto avvenuto tra le diverse anime 
della riforma a Roma non è di poco conto, soprattutto perché inserita all’interno 
di una critica ampia di un’interpretazione esclusivamente bipartitica della rifor-
ma. Va comunque ricordato che quando si parla di laici a Roma per i periodi 
in questione questo non possa essere fatto con leggerezza o approssimazione. 
In città infatti, sino alla riforma, il clero secundis ordinis mantenne sempre uno 
statuto autonomo, essendo composto per la maggiore da laici. Questo potrebbe 
o"rire elementi utili per spiegare alcune delle scelte iconogra)che su cui si è 
concentrata l’interpretazione della studiosa americana. Alla luce di questo parti-
colare coinvolgimento romano dei laici tra le schiere del clero, il fatto che alcuni 
committenti laici abbiano deciso di dare ampio spazio agli ordini minori nelle 
rappresentazioni dell’azione della chiesa cittadina potrebbe avere motivazioni 
ancora più complesse. Ad esempio, di fronte ad una clericalizzazione di tutti 
gli ordines proposta dalla riforma, queste forme di rappresentazione potrebbero 
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indicare una forma di resistenza di una componete sociale cittadina da secoli 
abituata ad una compartecipazione attiva alla chiesa cittadina.

Metodologicamente, comunque, la proposta della Miller di utilizzare le fonti 
materiali e visive come base di partenza per nuovi studi che possano aiutarci a 
comprendere meglio le idee sulla riforma della chiesa dell’XI e XII secolo e a 
superare le categorie interpretative proposte dagli storici rappresenta un dato 
sicuramente interessante.

Tratteggiata in maniera chiara e puntuale la storia del vestiario del clero 
romano proposta dal volume, malgrado alcune lacune, comunque comprensi-
bili nell’economia del testo, ha il pregio di presentare al pubblico degli addetti 
ai lavori, con un linguaggio chiaro e snello e una struttura che rende immedia-
tamente identi)cabili le principali acquisizioni e proposte, una sorta di storia 
della chiesa romana e occidentale costruita sulla base delle evoluzioni degli 
abiti liturgici e civili del clero. Un saggio esplorativo che propone interessanti 
piste di ricerca ed introduce a pieno titolo tra le fonti da considerare nel dibat-
tito sull’ecclesiologia medievale anche il modo in cui il clero, nei suoi diversi 
gradi, rappresentò se stesso attraverso abiti distintivi.

Andrea Antonio Verardi, Roma
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Gdańsku, Muzeum Narodove Gdańsku, 2016. 303 p., ill. 
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!e 1050th anniversary of Poland’s Christianization was commemorated 
in 2016 with a multitude of publications and academic events held in vari-
ous cities of the historic territories of Poland, including two of its former 
metropolises – Lviv and Vilnius. !e anniversary is symbolic however, as the 
beginnings of the process of Christianization are not well documented, there-
by providing ground for many hypotheses, including some which are pure 
fantasies. We do not know when the then ruler, Mieszko I, was baptized and 
whether it took place abroad, or perhaps domestically, on one of his estates, on 
the island on Jezioro Lednica, located in the vicinity of the principal town of 
Gniezno (which was founded by the son of this proselyte, Bolesław Chrobry 
[Bolesław the Brave] in 1000). What is certain, however, is the year of the 
baptism recorded in the chronicles; as well as that of the marriage of the still 
pagan prince with the Christian daughter of Bohemian Premyslid, Dobrava 
(Dubravka Miseconim venit – 965; Mrsco dux baptizatur – 966). !e discussions 
about Christianization of historians were summarized, albeit not concluded, 


